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Àlimn & Eccell. mo Signor, 


Padron mìo ColendifTìmo 


MICHELE IMPERIALE 


PRINCIPE DI FRANCAVILLA 


ON debbc parere Arano 
a V. E., s’io me le pre- 
fento auanti con sì de*, 
bole atteftato delle mie..# 
obligationi, che fono pu- 
re molte di numero * e 
graui di pelò . Per hora 


non mi permette cofa di maggior prezzo 
il mio ingegno , refo torbido dall’ empietà 
della fortuna ; E poco più , c’haueflì cardato 
afarlevna teftimonianza, qual fi folle, de 




IL SIGNOR 


MARCHESE D’O R I A, &c, 




A 2 miei 


mici debiti ,* haurei io fletto condannato me 
d’vn ingratitudine non ordinaria . Hò prc- 
fo a commendare in V. E. fra tutte le virtù, 
che rendono riguardeuole il fuo animo, Ia_. 
ringoiar pudicitia, che ne’ pi$ frefchi anni 
della fua età dà ella a diuedere , della quale 
pollò io chiamarmi teftimone, fin da quel 
tempo , c’hebbi ventura di predarle l’oflc- 
quio della mia attuale feruitù, ninna paren- 
domi , che le polfa fruttar maggior gloria-, 
nelle licenze di quello noftro lècolo, il quale 
lì dà a conofcere, con graue doglia de’ piu 
fenfati,rimbambito ne gli affetti. Hoggi,che 
più di mai in tutte l’età le tem pelle delle pag- 
lioni mal di fciplinate fcuotono,le fiamme vi- 
ue delle concupilcenze incendono, e le fpinc 
dell’ impure delitie lòffogano» la bellifììma 
pianta della virtù , ragioneuolmente più 
d’ogn’altro fregio ammiro in V. E. la conti- 
nenza, per valor della quale , fe non camina_, 
ella foura gli accefi carboni, quelchei Perfia^ 
ni videro in altri di tale virtù adorni , ò non., 
rauuiua nella sfera del Sole l’ammortito 
fplendorc delle lucerne, quel che a gl’Ifolani 
di Delfo fù fpettacolo familiare, ò non ritira 
in porto gli fmoderati nauigli , quel che 

ma 





ma Rette a guardar vna fiata, rauuiua almeno 
le fpentc facelle del mio ingegno a fchicchc- 
rare le carte, fuperando per me i carboni ac- 
cefi d’vna ftella maligna , e i turbati marofi 
dc’mieipenfieri,chc vorrebbono impedirme- 
lo.Mi perfuado inoltre, che V.E. feuferà me^» 
dell’argomento, ch’io mi tolfi alla prefente^ 
poel«a,hauendo almeno Uauuto giudicio da 
«onofcere,chene i gioghi di Pindo poteua io, 
& a gran pena, coglierle vn fiore folo,che ap- 
punto della pudicitia vn fiore è geroglifico. 
Gradifca ella , ch’io viuamente nelafuppli- 
co, cièche le ofFero, e fé nou troua nella fteri- 
lità del mio ingegno, cofa,che le compiaccia, 
riceua benignamente la finccrità dell’obla- 
tione,acccrràdofi, che niun accidente hà pof- 
futo render tiepida la mia volontà in oflerua- 
re,come è mio fpecial debito, V.E. , alla quale 
fenza più, pregandole felice, e lungo corfò di 
vita, humilmente m’inchino, di Napoli li 7. 
Settembre 1641. 

Di V.E. 

HumUifs.é‘ obligaùfs.Ser nitore 

v . . » 

Andre a Durante 
A 3 
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DEL SIGNOR • 


MARIO ROTA 

Son.ett<^ 

S Pera inut» d'ottener glori a immortale^ 

Chi ter pria no» da legge al proprio affetti ; 
Quindi il fiero San/in giacque negletto , 

Che mal del vano Arder sfuggì lo frali-, . 

a 

Nè hauer virtù maggiore Alma Reale ■ iv. 

Punte , ò valor ptu eccelfo , altero Petto t 
Nè 7 tuo plettro gentil più degno obietto 
Trottar , per girne a più famofi eguale « 

Quindi il tuo grand Eroe tè fieffo eccede , 

Non che de gli Ani fuoi f atto fplendore , 
Mentre d vani fender fottragge il piede , 

Andrea y , fe noto hor fai tanto valore , 

Da vnCor IMPERI AL , ricca mercede 
Ben puoi fperar di pretiofo honore . 
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. DEL SIGNOR 

ONOFRIO RICCIO 


Sonetto. 

S E de l' e fide Afre a le fra.de ignite ' 

Rintraccia alcun nel frano fecol noflro , 

E di fchietto candtr vago , e no» d'ofro, 

"Le virtù fu gitine ar refar potè ; < 

Andrea , MICHELE è ijuefti : a cui dinote J\ 
Rime confacra il tno purgato inchiofro > 

Il cui valor , del cieco infabil mofro 
Dà ferme leggi a le fugaci ruote . 

V ire abbattute e l' alterezze dome , .1 S 

L' innidia oppreffa , e la bontà fncera 
Tefon vaga corona a le fne chiome . 

Di fuoi gran pregi il Sol non giunge a fera ; . 
É ben d'IMPERlAL morta il cognome , 

Ch'ai Fafo,al Fato, al T empo,al Sxnfo IMPERA* 
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Le Sirene Schernirò. 

Ó D Ar 

V s. V 1 S ’ 

1- r . 

^ caduto /Itone, 

'Bei armi AcbiuetlPopol Frigit 

‘"""U fistiar,. 

1 * aphe 

■CMDMltfim AMÌchbmMfiv.. 
dea . ' • v 

^iM-iitniAÙmcéumti >v 

le Spartane federe \ «l ^r.O 
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E pur turbato , e metto 

'Uolgeafi. VltJJè a la Città dolente , 

Com huom , che pianger svoglia, e poi non o/e : 
0 certame funetto , 

D/^4 , fe , «rwi/f potente , 

P/« Pcla/go Eroe tomba najfco/e : 
Palme amare , , 

«5V, 7* ro/4 incenerita hor langue , 

*0' irrigò più , c/?f , il Greco /angue. 

£§S MI. ' {& 

Rimanti orfana Terra ; 

*3/4 jm» già li sò dir , Rimanti in pace , 
Ch’ a te la fol/e ingannatór lafciuo : 

Quanto può giufia guerra , 

Quanto infìdta hofpttale al Ciel di/piace , 

T ardi £ impari pur dal brando argino : 
Correre in più d'rvn riuo 
A fpegner nottre fiamme* i fiumi tuoi 
poueany fe già no l /ero , far più no l puoi. 
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Così firft 1 1 Guerriero 

(ongtdo allhor preti dea da l'arfe mura y 
* Ter condurci affettato ai fuoi più cari : 
Poi tra mite , e feuero 
(orfe a lauar (jualunejue macchia impura 
Del [angue hofftl ne gli Aftani mari $ 

E già gl’ Itaci lari 

Era a 'veder col fuo penfìer riforto , 

Che gli era imago de’fuot tetti njn Porto 1 

v. 

Afa non pia, cornei crede , 

A la felicità piana è la firada , 

^Nè fi pajfa a gioir fenici gran pene j 
Efponft egli a la fedt-j 
De fonde , e pur non njien , thè dritto evada , 
Egli fpaion del dì l'aure ferene: 

T orbtdo il mar dtuienzs , 

T uona il Ciel,fremon glt Auflri , Eolo s adirà , 
Ogn aura , ogn onda a la fua morte afpira. 
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Da sì tri fio momento 

Quante rtjìano , e quante al Campión forte 
Da {offerir , da deplorar rame ! 

A npofarfi intento 

; Corre a n unito perielio , a nuoua morte ; 

E mentre approda tn barbaro confine . , 

Tra crude Orche ferinz-j 

Adira i fuoi , ch’obliati i patrij affètti , 

V e fc a feano d ,f vnloto i lor diletti . 

0 vii. $ 


Fugge allhor egli inuitto ì 

E f ugitmo ancor penfa tra 'iti* 

Di nuoue Palme incoronar le chiome : 

Mirò pofeia /confitto 

H Ciclope (/temer , che tanto ardìa , 

Efà’l I angue di quel , fregio al juo Hoùe: 

Fide poi 'vinte , , e dome 

D’ empia magale fonte, e fe r chumil*~* 

Cede fi e berba di Coleo a brando borite , , 



T 



Ma fcarfo giro , angufto ' ■ \ v' ^ 
j. £* per glorie'st : grandi rvnilrìeiiè fogbottà 
Nè ben sù.j fotrft tHUÌ\ r noia èuaffr shh&ro : 
Del fuo •valore 'augnilo a 
, Le più celebri imprcje- in un* fccagU&f 
Per cui può gir de’ più lodati a paro : 7 
Sol , che perdoni auaro \ t r> f.» 

Il tempo a queffa , a più famofi eguale 
lineo svinerà 'vita immortale—* . /« 

W -CJO 

| IX;: $ 

Et trafcorreua ancora n\ «\wttKu\i 0 

tempcfìofo Regno amare C ondz~>, i 
Di :n;touo cfpofìo a le fiorine ojfifi^» > 
Quando dà Cima prora i\ tA v.i> ;u 
Nel mar Sic an, che fieri motòri afiondeS» 

, Voce gir porne rvdir dola , ècottcfi $ v_ 
Ma prudente compre/e. . .i\ * um#w 
Pr ! lafinghttri accenti il fitr periglio, - 
£ richiamò le jùe <virtù a configlio, .7 
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Pianta ì’ hucm faggio asdito , 

Cfo Edafiche Fere il Peregrini 
'• ; Cela fole a provar l'odio, 9 *1 difetto} 
Quindi il canoro mento P oi\ «O 
Conobbe , $ per domar l’afHo fatino , 

2?« Ì4 rer4 altrui diè lo fchermo eletto } 
£/ a/» legno protetta 

Schemi de l'empio mar gli borri di mefiti , 
?doM {ugge** dò Pierj tnchiofbri. 
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0 Rampóllo fallirne • - . j - ' 
Di lignaggio Reai , che in 'Verde etado 
Tatù in u fai mirar k glorie c A atte', 

T ue fan le lodi primeve , 

, La numeri a riVUffi hor. •vinta cade , 
Poiché tra fae •virtù fol moftri •vnitt} 
finti nuoue n additeci • :-K 

Etri , fai per marcar •vanto maggiore 9 
Ombra fa i» ftriCetà del tuo ‘volare. 
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* ' V- h ‘ 

® xn. ^ 

Tu, nel bel fior degli anni, '. : 

più fumo fio trionfo hoggi riparti t; 

Dal no piacer , de le delnie impure j w'\ 
Tu, con prudenti inganni , -„v, 

Ti f oltraggi del fenfo a i feutier torti,, 

Sol intento a grand' opre , a regie cure: 

* Non fia, ch'oblìo tofcure, 

Se, perche t addormenti a dolce forno , 
Le Sirene d ’ Amor nulla in te ponno. 

• $$ xn l , • ' 

Fra mill' altre noirtuti 

Permetti, alto Signor, che ejuefia in prima 
Sia de la penna mia leggiadro fegno'. 

Lodi fono, e tributi 

Quitte note , eh' afcolti in dolce rima, 

D' huom , che già ti facrò l'alma , e l' ingegno: 
Soura mufico legno 

V altre tue glorie altro Cantar tratteggi , 

\si me fi dta, ch'il tuo c and or 'vagheggi. 
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Altri > che meglio il potz j « 

Vanti il tuo grand' ingegno , e , tot» ti njole 
Per le atte di '"virtù , ferina , o fanelli , 
Come l' Eteree Rote 
T u mifuri , ed ojferui t e fin del Sole ’ 
gii alti effètti conofca > e de le Stelle : 

Tra L’ Aonie Sorelle 

Soffri , ch’io di cantar fol mi configlie 

Del pudico tuo cor le merauiglie. 
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Io pur 'vidiy il confetto , * * . 

» Aientre ancor non r vedea con occhio bieco 
I miei ripofi inmdiofò il Fato ; 

Come fender ben fpeffò , 

Con la [corta fedel del fàggio Greco , 
La tua mente potèo nel mar turbato } 

E so y che ti fu dato 

In grembo all’hor de la cerulea Teti 

T>t Natura fpiar cupi f catti . 
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Pur io, mauri rucnlt*. w.rì y <„ a 
Entro tmim face amica . 

Trapaft, io .»*«, Jì l’horrp» Ittu^y 

aL!‘M‘ ttf’ >-n 

guai Mi» Mie maggior Mei» amita , 
■Migli* ehm fria~non-fi foggio Tallii} 
Ma del •valer le mete 
lo flmi fil, ci’ olire pf/foriigùcoue j 
Quando li cori «rf fiinefoto foggcaegui. 
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Piu y che londofo campo * ; r - 

Se di begli occkkamUìmp*^ r ) ^ kVw 
Non fi > de del piacer l’alma i inno gli , 
Quella è ' virtù da girne a tutte ‘•Taittr - 
CAt Am /ir** ’ 

r** , ‘ ™>S<ie houir forno,, firmi, 

Pmfi o abbatta Ama fanciullo y e Limi . 




/• 


XVItf. 



$ 


In riuà ài bel Càiffr^V'^ wrw .» ^<1 
Del tuo ceppo fitmofò i pregi àtteri \ 
[otiti y ehi FM amò , (igne canoro: 

PaJJi egli infìn ne l'I&rOy » :\ . r /d 
« CU* n acquee il* pria gli tsfui Gàeriùri ^ 

? > Ed intrecci *1 lor crtn cerchio d'mloro ^ 

Come poi fcettro d'oro ' '• ^ 1 - h 1 ’V 
2(*fJ«r fra'C O faccia' noto altrui , 

^ %h to fot'prujo jirmarm à f fingi r*i.'Q „ 

Il LiguRico Giano 1 «■ - ^ 

«V Ór nu fot di' pot imi H doppi* ntifo} A*? 

; i .Ver che de' tuoi Ai aggi ór le glorie 'Veggi* $ 
Ma pur f attende intano^ ’^và ^ ^ 

E inutilmente a tanta luce è ffo } 

Che l' abbagliante gai , eh' tgh vagheggia} 
Quiui anche in ah* J^ggta v *v»' v 
, ii Legge duro H tuoi ^ra^di a chiaro Ruolo, 
.v^tafin io firmo a 'contemplar te fola, 
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